3 MAGGIO 2016
"I distacchi che ci fanno crescere" 

(Lc 24,46-53)
L'ascensione di Gesù è l'occasione per liberare il cuore dei discepoli dall'attaccamento a lui e per creare uno spazio fecondo di libertà e benedizione. 

Abbiamo bisogno di distacchi, di lasciar andare ciò che ci lega, per far maturare e fiorire in noi il nuovo.
di Luca Bucchéri
Consigliato il video dei Tiromancino "Liberi", a cura di Sauro Secci. 
Il brano di questa sera è il brano dell’ascensione. L’ascensione è una festa molto bella che a me personalmente coinvolge molto, perché fondamentalmente è un messaggio di gioia. C’è infatti una casa che ci attende in cui c’è un posto per noi e questa casa è il Padre, il cielo. Siamo “fatti” per il cielo, siamo fatti per la gioia, per la luce, per la gloria, per la benedizione. E questo testo è pieno di preghiera, di benedizione, di adorazione.

Come a dire che noi proveniamo da una benedizione originaria e ritorniamo a questa benedizione. Quindi non solo noi esseri umani facciamo questo percorso dalla benedizione originaria della Genesi quando Dio crea tutte le cose e tutte le cose sono “buone” sono benedette, e attraverso il percorso della vita c’è poi un ritornare a questa benedizione. E questo coinvolge tutti noi: esseri umani ma anche tutta la creazione. Come a dire che non siamo partoriti per essere abbandonati ad un destino di morte o al caso, bensì siamo in viaggio, in viaggio verso una meta: verso il compimento del nostro essere. Potremmo dire che il viaggio della nostra vita è provare a risalire una Sorgente e questa sorgente possiamo indicarla con la figura del Padre, di Questo padre che ci attende in questa casa per fare festa con noi. Questo cammino però è un cammino che bisogna fare sulla terra, è un cammino terreno dietro di lui, dietro questo Figlio dell’Uomo che a volte ci lascia, si distacca da noi, ci nasconde il suo volto ma perché possiamo desiderarlo, cercarlo e amarlo ancora di più.

Siamo quindi nel tempo del cristianesimo, della chiesa, nella seconda era che nasce proprio da questa ascensione, cioè da questo distacco, da questo andare via di Gesù e da questo spazio vuoto lasciato, da questa assenza che mette in cammino la nostra storia, la nostra vita verso più vita, verso più amore, verso più gioia.

Lc 24,46-53

Gesù disse loro: "Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 
49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto".

50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. 
52Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio. 

Il brano che abbiamo letto è la fine del vangelo di Luca. siamo alla fine del capitolo 24. Luca è l’unico evangelista che racconta l’ascensione, infatti Luca quando sperimenta che oramai Gesù non si mostra più come aveva fatto in questi 40 giorni dopo la resurrezione, si chiede perché Gesù non si fa più vedere? Allora Luca vuole dirci: Gesù è presente ma in modo diverso, è sempre presente non ci ha abbandonati ma in modo diverso, in un modo che possiamo sperimentare anche noi. Quindi in questo brano Gesù si manifesta visibilmente agli undici per l’ultima volta.

Nella prima parte del brano dai versetti 46 al 49 si parla di una “buona notizia” e della possibilità di essere testimoni di questa buona notizia. E qual è questa buona notizia? “La conversione e il perdono dei peccati” dove “conversione” in greco “metanoia” è proprio il “cambiamento di mentalità”. Allora la prima buona notizia è che possiamo cambiare il nostro modo di pensare. A volte pensiamo di essere incastrati dentro una certa mentalità e invece il vangelo ci dice che possiamo evolvere, che possiamo trasformare anche i nostri pensieri, il nostro modo di pensare e quindi poi di scegliere e di agire.

La seconda è “il perdono dei peccati” il perdono “àfyiévai” in greco vuol dire letteralmente “il lasciar andare” dei peccati. Cioè questi peccati ci sono, li facciamo, li subiamo, ma lasciamoli andare.. perdono quindi è questo lasciar andare ciò che ha impedito quella maggiore gioia, vita, amore di cui tutti noi abbiamo bisogno. Il peccato è ciò che frena, che blocca, che impedisce di andare avanti, che chiude, che intristisce la vita. Allora è possibile rimuovere questi blocchi, è possibile andare avanti e lasciar andare… E’ possibile vivere come fratelli e sorelle riconciliati, senza rancori, senza spirito di rivalsa o di contesa, di competizione. Il perdono infondo è questa capacità di trasformare anche dei rapporti difficili. 

Quindi la buona notizia è la trasformazione dei pensieri ma anche la trasformazione delle relazioni anche di quelle che non vanno, di quelle che non sono riconciliate facendo del male fatto o subìto una occasione di bene. Questa è la buona notizia che possiamo attingere dalla morte e dalla resurrezione di Gesù: che può nascere una nuova umanità, può nascere una nuova creazione, infatti qui si parla di “benedizione” e la benedizione ci riporta alla Genesi, all’inizio, alla creazione dove è D-o che benedice tutte le cose, tutto quello che ha creato è buono, è bello e D-o si compiace di quello che ha fatto. E qui è Gesù che benedice. 

Dio benedice il primo Adam: il primo essere umano, ma ora è il nuovo Adam: Gesù di Nazareth che benedice i discep9oli e poi saranno i discepoli che alla fine benediranno. Come a dire che questa benedizione è un cerchio, viene e la ridai. Quindi possiamo dire che qui c’è una nuova creazione che inizia. E’ “l’umanità 2.0”….

Nella prima parte si dice che questo perdono e questo cambiamento di mentalità partiranno da “Gerusalemme”. Perché proprio da Gerusalemme? Gerusalemme nel salmo 87 viene indicata come il luogo sorgivo da cui scaturiscono tutte le sorgenti, infatti questo salmo conclude “sono in te tutte le mie sorgenti”. perché? Perché Gerusalemme è il luogo dove abita D-o, dove D-o ha posto la sua dimora e il Padre è la Sorgente. Allora capiamo che dal fianco del tempio di Gerusalemme, secondo la visione di Ezechiele al capitolo 47, “sgorgherà un fiume d’acqua che purificherà, che darà vita perfino al deserto, che renderà pescoso il mar Morto” e noi sappiamo che nel mar Morto non c’è forma di vita. Allora vediamo questa sorgente che crea le oasi coma ad Engaddi.

“e di questo cominciando da Gerusalemme sarete testimoni” testimone in greco “martire” significa “uno che ricorda”. Il testimone è uno che no è smemorato, è uno che fa memoria. Noi troppo spesso consumiamo delle esperienze, magari anche spirituali, ma le consumiamo un po’ da consumatori, quindi le cose rimangono lì, abbiamo fame di nuovo e andiamo a nutrirci di un’altra esperienza e manca il ricordo. Ricordare vuol dire “rimettere dentro il cuore” e vuol dire quindi riprendere questa esperienza, rielaborarla, farla propria. Ecco perché spesso possono essere utili degli appunti, delle tracce, delle note, delle registrazioni, qualcosa che ci permette di riprendere in mano, di ricordare, di rielaborare quanto abbiamo vissuto, affinchè quella esperienza divenga parte di noi, della nostra vita e quindi possa essere naturalmente ritrasmessa, ma non ritrasmessa come un megafono o un ripetitore che ha imparato quella storia e la ritrasmette, ma ritrasmetterla perché la hai fatta tua, perché la vivi e quindi la trasmetti agli altri proprio vivendola. Quindi non è il proselitismo che cerca di convincere l’altro e che è una ideologia, è una cosa tutta di testa e si compie con la forza, con la violenza. Ma testimoniare è camminare nel ricordo grato che spinge avanti la vita. Quindi c’è questa gratitudine che è appunto la memoria del cuore, questo rimettere nel cuore. Quindi testimoniare è un cammino dove le esperienze sono diventate parte di te e hanno in qualche modo contribuito a quel cambiamento di mentalità e a quella riconciliazione fra le relazioni magari più difficili.

Al versetto 49 dice “riceverete lo Spirito” non parla esplicitamente dello Spirito Santo ma parla “della promessa del Padre mio”. Nella promessa c’è sempre uno scarto tra quello che viene promesso e quello che arriverà, tra quello che c’è e che vedi e quello che invece dovrebbe o dovrà arrivare perché promesso. Ed è proprio questo scarto, questa distanza che alimenta il desiderio e spinge il cammino e la ricerca. Noi non siamo ancora compiuti nella nostra umanità ma siamo in cammino verso questo compimento e lo Spirito Santo è appunto il dono, la promessa, la spinta interiore, la potenza (come dirà dopo) dall’alto che da dentro ci fa uscire verso il pieno compimento di tutta la nostra esistenza e di tutta la creazione. 

Notavo il verbo “restate in città” al versetto 49 perché in realtà il verbo greco dice “sedete, state seduti”. Stare seduti dà proprio l’idea dell’attesa, di una attesa serena e fiduciosa, quando si sta seduti vuol dire che non si sta facendo niente ma si sta attendendo con serenità e fiducia che quello che viene promesso arriverà, non dipende da noi. Questo è l’atteggiamento che ci viene chiesto: una serena fiducia e questa umile attesa.

Nella seconda parte “Gesù li conduce fuori” dove? verso il Monte degli Ulivi e oltre quindi fuori dalla città di Gerusalemme. Qui abbiamo quello che tecnicamente si chiama una inclusione cioè qualcosa che richiama l’inizio, l’inizio del vangelo. All’inizio del vangelo di Luca c’è la mancata benedizione del sacerdote Zaccaria nel tempio di Gerusalemme. Adesso quella benedizione mancata viene fatta da Gesù, dove? non più nel tempio ma fuori, sul monte “nei pressi di Betania”, come a dire che Gesù è colui che rende compiuta quella benedizione che noi non riusciamo a dare. E benedire vuol dire infondo “dire bene della vita” cioè fidarsi quindi Gesù alza queste mani per dare la sua benedizione a coloro che si sono fidati, a coloro che hanno scelto di seguire la vita, hanno scelto non di giudicare la vita ma di seguirla, hanno scelto di dire bene della vita, di dire bene quindi di D-o, del Vivente. E questa è la benedizione mancata che ora arriva piena sui discepoli. I discepoli si sono fidati e hanno fatto con Lui esperienza che si può risorgere dalla morte, che si può risorgere dalle morti! E hanno attesi seduti, fiduciosi questo dono promesso. E ora possono ricevere questa “potenza” “dynamis” che è stata promessa per loro e dentro di loro.

Questo avviene “a Betania”. Betania è il luogo, a oriente di Gerusalemme, oltre il monte degli Ulivi, dove Ezechiele aveva visto “fuggire la gloria” e quindi dove sarebbe dovuta tornare la gloria. Quindi non più al tempio di Gerusalemme ma al monte degli Ulivi, cioè fuori dalla città. Ormai la storia della salvezza non è più dentro i recinti sacri, non è più dentro i palazzi, non è più dentro i tempi, non è più dentro le sagrestie ma è fuori, sui monti dell’amicizia: Betania è la casa dell’amicizia, Betania è la casa dove Gesù aveva questa famiglia di amici: Maria, Marta e Lazzaro e Betania è “la casa dei poveri”. Allora la storia della salvezza esce dai luoghi sacri e in qualche modo la ritrovi là dove si sacralizza la vita, la dove si vive l’amicizia, là dove il povero ha una casa.

 “e li conduce fuori” in questo verbo “ex-ago” “condurre fuori” si vuole quasi riecheggiare un esodo, l’esodo del popolo ebraico dall’Egitto, dalla schiavitù, quindi un esodo di liberazione. Gesù li conduce fuori dalla città per fargli compiere questo nuovo esodo, questa nuova liberazione. La libertà fondamentale, quella che ci rimette in cammino verso la sorgente, che è appunto il Padre, questa casa che ha preparato per noi, è la libertà da tutti quegli attaccamenti, da tutti quei possessi che tradiscono la nostra paura di non farcela. Ecco, bisogna prima di tutto staccarsi dai luoghi: li tira fuori da Gerusalemme, dal tempio, perché può esserci anche un attaccamento ai luoghi, alle sicurezze di certi luoghi, che sono però luoghi chiusi, luoghi dove come per Zaccaria non si riesce più a pronunciare la benedizione e si rimane muti. Bisogna uscire perché ci sono dei luoghi che legano, che creano delle dipendenze, bisogna invece sempre di più come forse nella nostra piccola parrocchia dell’Invisibile creare dei non luoghi, dei non luoghi che non legano le persone appunto perché non hanno nessuna sicurezza da offrire e sono appunto delle reti di relazione, non sono dunque luoghi di potere, sono solo delle “utopie”. Bisogna mandare avanti le utopie, i non luoghi, dove però si svolge veramente la storia della salvezza, perché sono questi non luoghi che cercano di far crescere le persone senza legarle e senza creare delle dipendenze, proponendo occasioni di crescita, di incontro, di cammino per risalire verso quella sorgente, come abbiamo fatto con il gruppo nell’oasi di En Avdat che abbiamo risalito la sorgente: “El Al”, “verso su” quasi come la direzione della vita, del cammino: “verso su” in un cammino ascensionale verso la sorgente.

Poi dice “si separò da loro” . Separarsi: questo verbo così centrale, così importante, quasi uno squarciare il cielo, quasi uno squarciare una era, una epoca nuova che inizia, ed è un aoristo (e ci torneremo su questo particolare grammaticale). 

Cioè il primo distacco è quello dai luoghi, dai luoghi che legano, che creano dipendenza, che non fanno crescere e il secondo distacco è dalle persone, dalle persone che legano o meglio da un certo modo di vivere la relazione con gli altri, come una relazione di dipendenza, come un modo a volte fatto di sottili ricatti, di sottili aspettative, eccetera. Gesù sa che senza libertà, senza uno spazio lasciato volutamente vuoto da lui, non c’è crescita, non c’è responsabilità e dunque non c’è evoluzione della persona, quindi non c’è il compimento della propria vita, della propria umanità, non c’è benedizione. Gesù allora vuole davvero creare questa distanza, vuole lasciare questo spazio vuoto. E “alza le mani” per benedire, come dire che adesso la preghiera non sono più delle parole, ma sono dei gesti, la nuova forma della preghiera è questo riconoscere la sacralità della vita, riconoscere nell’altro la sacralità della persona, della vita. Allora anche noi siamo sacerdoti che benedico quando diciamo bene della vita, quando amiamo la Vita oltre le sue logiche, che spesso non capiamo (come diceva Dostoevskij). Anche all’inizio della creazione D-o aveva benedetto la Vita, l’uomo ma era prevalsa la paura di non farcela, la diffidenza, l’orgoglio, ora Gesù benedice nuovamente ma c’è qualcosa di nuovo: benedice dei testimoni che lo hanno seguito attraversare il suo fallimento e la rinascita. Quindi ora possono, ora hanno gli strumenti per credere di potercela fare, perché hanno visto Lui farcela, perché Lui ha aperto questa strada. Ora possono non avere più paura della morte, di sentirsi soli perché questa POTENZA di rinascita della vita, questa potenza di risurrezione, questo Spirito Santo ora entra DENTRO di loro, diventa il principio di questa evoluzione, di questa spinta di vita, di trasformazione che è interna. 

E alla fine il frutto di questo distacco sarà ed è la GIOIA e la BENEDIZIONE. Infatti i discepoli “sono pieni di gioia” e la benedizione, cioè i discepoli che sono stati benedetti a loro volta benedicono, in questa circolarità.

E poi dice “ritornarono a Gerusalemme”, adesso si può ritornare a Gerusalemme perché il cuore è pieno di gioia, di gratitudine, è pieno di quella potenza che è entrata dentro di loro per cui è possibile tornare ai luoghi che legano ma con un cuore nuovo, con una mente trasformata, come dire con una benedizione , con un atteggiamento di libertà interiore non per farsi di nuovo legare, risucchiare o assorbire. Chi è stato benedetto dalla vita ora benedice! Questo è il circolo della Vita, questa benedizione che si tramanda, quasi come un contagio e ora quindi l’uomo e la donna diventano loro il tempio di D-o, vanno sì al tempio, stanno al tempio ad adorare, a benedire ma in un certo senso la fonte, la sorgente è dentro di loro. Quindi loro sono il vero tempio, ciascuno di noi è diventato e diventa il vero tempio di D-o, quella casa siamo noi. E’ bello! L’uomo da sempre desidera di essere come D-o, fin dall’inizio, dal giardino di Eden con la tentazione di essere come D-o, ma all’inizio questo essere come D-o era una sfida, era posto come una pretesa, in fondo era un voler essere come D-o però senza lo sforzo di trasformazione per diventare come D-o. Ora invece lo possiamo diventare davvero ma non più per pretesa ma per dono. Ed è attraverso l’uomo che prende coscienza del suo essere divino che avviene la divinizzazione di tutto il mondo, e tutta la creazione aspetta di essere liberata e geme e soffre per diventare anche lei luce, e essere in qualche modo portata nella gloria di D-o. Ed è la divinizzazione del mondo opera dell’uomo divinizzato. Non so se sono cose troppo difficili però spero di no e di essere riuscito a farmi capire.

Volevo concludere con un elogio della distanza. La distanza è necessaria per vederci, anche per leggere dobbiamo staccarci dal foglio e metterci ad una certa distanza. Ma la distanza è necessaria anche per poter vivere e per poter camminare, per poter crescere. Pensiamo per esempio alla meta, quando c’è una meta c’è una distanza vuol dire che ancora non hai raggiunto la meta ed è proprio il sapere che c’è una meta che ti spinge a camminare, ad andare verso quella direzione. Quindi è infondo quel desiderio di quell’assenza, di quella distanza che spinge il tuo cammino, la tua ricerca verso quell’Incontro, verso quella meta. La distanza è quindi necessaria per vivere. 

Per nascere per esempio occorre separarsi dalla madre, bisogna uscire, c’è un parto, e questo uscire è vitale, se non c’è questa separazione dalla madre c’è la morte del bambino. Anche quando si impara a camminare bisogna avere il coraggio di staccarsi da quelle braccia prospettive che ci sostengono. E’ la distanza che ci permette di camminare. La distanza ti consente anche di comprendere il valore dell’altro, non la fusione, non la confusione con l’altro ti permette di valorizzarlo ma è la distanza che te ne fa comprendere l’importanza. Pensiamo quanto a volte basta un po’ di distanza e quanto ti manca l’altro.

L’amore si nutre di distanza e di libertà. Come anche abbiamo voluto comunicarvi con il video e la canzone dei Tiromancino “Liberi”. E’ l’amore che si nutre di distanza e di libertà.

Nella tradizione ebraica mistica, D-o crea ritirandosi, lasciando spazio per le sue creature, è come se ci fosse troppo D-o le creature non potrebbero esprimersi, esistere! E’ proprio in quella sua assenza che cc’è lo spazio della nostra libertà, della nostra creatività e della nostra ricerca. 

Ecco i passaggi della vita in cui è necessario sperimentare questa distanza. E’ necessario sperimentare questo D-o che non vediamo più, che non sentiamo più, che è come se non ci fosse più: sparito, come se non ci fosse mai stato. C’è una fase della vita in cui bisogna passare attraverso l’ateismo, cioè questo essere  come se D-o non ci fosse, agire come se D-o fosse lontano, indifferente, ininfluente sulle nostre scelte e sulla nostra vita, perché solo così lo possiamo gustare e sperimentare la nostalgia di quell’assenza e tornare a sentire pulsare dentro di noi le domande brucianti della vita, quelle che ci rimettono in cammino.

Allora Gesù con la sua distanza d’amore da noi, con questo suo ascendere dal cielo e staccarsi da noi, rompe vari orizzonti, vari limiti non solo l’orizzonte come ha fatto nella sua vita terrena della legge (pensiamo al sabato), quindi l’orizzonte dell’egoismo del sistema rispetto alla sovranità della persona, quindi rompe la supremazia della legge sul primato della persona ma rompe anche l’orizzonte della morte, scardina quel sepolcro di morte e non solo. Squarcia anche i cieli, rompe anche l’orizzonte del cielo: buca l’orizzonte di D-o! Squarcia quel velo del tempio perché l’uomo non cerchi più D-o ma diventi lui stesso D-o.

Tutti i verbi che abbiamo letto in questi ultimi versetti sono tutti degli aoristi (anche lo staccarsi da loro). Aoristo sono i verbi che non indicano un tempo ben preciso ma indicano quel tempo verbale che squarcia i confini del tempo, sono il tempo fuori dal tempo. Allora mi piace pensare che l’amore sfonda questi orizzonti, sposta in là i confini, (orizzonte significa appunto confine). Con questo squarcio elimina i confini, sposta questi confini più in la. Allora capiamo perché l’esito di tutto questo è la gioia. La gioia perché ci si sente amati, corrisposti.

La gioia, come la benedizione apre e chiude il vangelo di Luca che è il Vangelo della gioia, e la buona notizia è proprio questa, come per Maria che era piena di “gioia” di “charis” cioè di grazia, di gioia, così adesso i discepoli sono pieni di gioia e possono andare e testimoniare a tutti questa buona notizia di cui sono stati testimoni.

DOMANDE:

Intervento: “vorrei essere per te un ricordo che fa bene e non un ricordo che fa male”…. forse benedire è proprio questo prenderci la responsabilità di essere nella vita dell’altro con bene e non con male. Il ricordo che si crea con distacco ma come poterlo vivere con gioia io non lo trovo così facile… anzi per me è difficilissimo.
Il male fa male e quindi si definisce come male ciò che fa male. Però dobbiamo anche credere che questa dynamis cioè questa potenza che Gesù ci manda, che dall’alto entra dentro di noi è proprio la forza, la potenza di trasformazione di ciò che è un male in bene, nel senso di farlo servire ad un bene. Certo che è difficile, ma in fondo questa è un’attività divina ma questa attività divina la possiamo fare se abbiamo dentro di noi questa potenza di risurrezione. Allora guardare a Gesù nostro fratello che ha aperto per noi questa strada e seguirlo significa riuscire a essere rivestiti di quella potenza che ci permette di vivere le cose negative come occasioni di crescita, di rinascita e questo anche nei rapporti. Capisco che dei rapporti sono dolorosi e che magari non c’è tanta possibilità di soluzione, di riconciliazione perché l’altro non ne vuol sapere però decidere come vivere quei rapporti, cioè se viverli come maledizione o per aiutarci a tirare fuori delle parti di noi, è una nostra decisione e è una nostra possibilità.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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